
Una piccola croce appesa al collo. Nadia
Eweida oggi la mostra sorridente ai foto-
grafi, ora che la Corte europea dei dirit-
ti umani le ha dato ragione. «Non è stata
una passeggiata», ma alla fine è lei a can-
tare vittoria: era nel giusto quando ri-
vendicava il suo diritto di stare al banco
del check in della British Airways, indos-
sando la sua collanina. Il divieto impo-
sto allora dalla compagnia di bandiera
britannica è stato discriminatorio e, se-
condo i giudici di Strasburgo, ha violato
l’articolo 9 della Convenzione europea
dei diritti umani. La stessa Corte ha in-
vece respinto le richieste di altri tre cit-
tadini britannici, cristiani, che ugual-
mente avevano contestato presunti at-
teggiamenti discriminatori nei loro con-
fronti.

Ci sono voluti oltre sei anni a Nadia
Eweida per vedere riconosciuto il suo
diritto ad esibire la croce sull’uniforme
di lavoro - diritto che la stessa British
Airways, dopo un braccio di ferro inizia-
le, aveva riconosciuto ai propri dipen-
denti. Già nel 2007 è stato modificato
infatti il regolamento interno, in modo
tale da consentire ai lavoratori di esibi-
re simboli religiosi. E la stessa Nadia,

dopo un periodo di sospensione, è potu-
ta tornare al banco del check in, con la
sua croce al collo. Sul banco degli impu-
tati a Strasburgo, però, non c’era la Bri-
tish Airways, ma lo Stato britannico, da-
vanti al quale era stato presentato il ri-
corso in prima istanza. «Le autorità lo-
cali hanno mancato di tutelare adegua-
tamente il diritto della querelante di ma-
nifestare la propria religione - recita la
sentenza -. Il fatto che la società abbia
potuto modificare il proprio codice
sull’uniforme dimostra che la preceden-
te proibizione non era di cruciale impor-
tanza».

LUNGABATTAGLIA
Nadia Eweida, cristiana copta di Twic-
kenham, sud est di Londra, si è vista co-
sì riconosciuto il diritto ad un rimborso
simbolico di 2000 euro. Con il plauso
generale, a cominciare dal premier Da-
vid Cameron che su Twitter si è detto
compiaciuto del fatto che il principio di

indossare simboli religiosi sia stato riaf-
fermato. «La gente non dovrebbe esse-
re discriminata per il suo credo religio-
so».

La Corte ha respinto invece le richie-
ste apparentemente analoghe dell’infer-
miera Shirley Chaplijn, che è stata tra-
sferita a mansioni amministrative dopo
che si era rifiutata di togliersi la collani-
na con il crocefisso, che indossava da 30
anni anche al lavoro. Il Royal Devon
and Exeter Trust Hospital ha infatti mo-
tivato la propria richiesta con la necessi-
tà di garantire maggiore igiene e sicu-
rezza in corsia. E i giudici hanno ritenu-
to che la necessità di prevenire infezioni
facesse premio sulle altre considerazio-
ni, e quindi anche sul diritto individuale
dell’infermiera di portare il proprio cro-
cefisso. La sentenza ha deluso le associa-

zioni cristiane e la Chiesa. «I cristiani e
le persone di altra fede dovrebbero esse-
re liberi di indossare i simboli della loro
fede senza discriminazioni - ha detto
l’arcivescovo di York, John Sentamu -.
Non dovrebbe essere argomento di di-
scussione in un aula di tribunale».

Respinte anche le richieste di Lilian
Ladele, funzionario pubblico di Londra
che si è rifiutata di celebrare cerimonie
di unioni civili tra omosessuali e di Gary
McFarlane, consulente matrimoniale

che è stato licenziato perché si dichiara-
va obiettore di fronte alla possibilità di
dover consigliare terapie sessuali a cop-
pie gay. In entrambi i casi i giudici han-
no ritenuto che i provvedimenti discipli-
nari nei loro confronti sono stati giustifi-
cati.

Una scelta sbagliata per il Christian
Institute, deluso da una sentenza che di-
mostrerebbe come i cristiani che sosten-
gono i valori tradizionali sul matrimo-
nio «rischiano di essere lasciati da par-
te». Diverso invece il parere di Eric Pick-
less, segretario delle comunità. «Il ban-
do della British airways sui simboli reli-
giosi era sbagliato - ha detto - Ma chiara-
mente se stai svolgendo un servizio al
pubblico non dovresti discriminare le
persone sulla base del loro orientamen-
to sessuale».
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Cameron su Twitter:
«Tutelato il principio
di esibire simboli religiosi
sui luoghi di lavoro»

Nadia Eweida, con al collo la croce all’origine della disputa con British Airways FOTO REUTERS
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Alla donna era stato
vietato indossare
una collanina sulla divisa
della compagnia
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